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A   TEST  A.  I.  ; 

DRAMMA   PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO  DI  VIA  DELLA  PERGOLA 

LA    PRIMAVERA   DEL  MDCCLXXXVll. 
SOTTO  LA  PROTEZIONE   DELL'  A.  R. 

PIETRO  SyfeOFOMO 

A  R  C  I  D  U  CvA  A  U  S  T  R  I  A  ^ 

PRINCIPE  REALE  d'  UNGHERIA   E  DI   BOEMIA  / 

GRAN:=DUCA   DI  TOSCANA 
ec.  ec.  ec. 


IN    FI  Kf^^E  MDCGLXXXVIL 


Neìlà  Stamperia  già  A  l  b  i  z  z  i  n  i  a  n  a 
Con  licenza  de  Superiori , 

Ad  iftanza  di  Gaetano  RifalitL 


2  ARGOMENTO. 
JìRoftgulvaJi  da'  Romani  la  guerra  contro  Cartagine  nei 
^  C^nfolatQ  di  Publio  Cornelio  Scipione  ^  nel  qual  tempo 
acpudder^  iu  Rc^ma.  alcuni  (frani  avvenimenti  ,  e  confui* 
tando  fu  ciò  Eteo  (  allora  primo  Miniflro  del  Tempio  di 
Giove  )  I  libri  Sibillini ,  comprefe  da*  me  defimi  ,  Roma  non 
eff^te  inai  efente  da  in  fortunj  ^  ne  trionfar  di  Cartagine  ; 
finche  da  Poffimunte  città  di  Frigia  non  veniva  in  fuo 
fot  ere  il  Simulacro  della  Dea  Cibele  ,  cbe  ivi  fi  trovava  . 
immediatamente  fi  fpedirono  Amba/datori  ad  Attalo  Re 
di  Pergamo  per  ottenere  ti  bramato  Simulacro  ^  con  im* 
f(trre  ai  medefimr  /  cbe  nel  trasferii  fi  colà  (i  port  afferò  in 
Òelo  per  cq nju 1 1  ' re  V  Oracelo  . 

Adempirono  puntnalmente  gli  Amba/ciaf  ori  ciò  che 
ior^  fit  impofto  ,  ed  ottennero  da  Attalo  qnello  cbe  ri» 
chiedevano ,  jQnindi  fenz'  tltro  indugio  verjo  Roma  fi  ri* 
condufi^ro  f  ma  per  la  firanezza  de*  tempi  ebbero  qualche 
trattenimento ,  Pervenuti  in  vicinanza  delTebrOy  Levi» 
Ilio  ,  che  era  uno  degli  Amhafciatori ,  anticipò  H  cammi» 
sto  9  e  portò  in  Senato  la  rijpofta  avuta  daW  Oracolo  . 

Giunta  la  N  ave  ,  che  portava  II  Simulacro  della  Dea  , 
nelTevere  injifpsttat amente  fi  arenò  t  e  per  quanti  mezzi 
fi  adopr  afferò  y  fempr  e  immobile  fi  mantenne  .Veduto  ciò^ 
ricorje  Eteo  di  nuovo  ai  libri  Sibillini  ^  ed  ebbe  in  rifpo» 
fia  eff^r  vano  ogni  tentativo  y  altro  mezzo  non  vi  e  (fendo  ^ 
fe  non  che  una  Vergine ,  avvinto  il  proprio  Cinto  allaNa» 
vCf  la  traeffe  alla  fponda  .  Avvenne  in  quefto  tempo  ^  che 
una  Vefiale  ,  che  Livia  Claudia  nomavafi  figlia  di  Livio 
Appio  y  e  Jorella  di  Levinio  desinata  fpofa  a  Scipione  t 
fu  acculata  in  Senato  da  Saluftio  Tribuno  Militare  di 
avere  trafgredtte  le  fevere  leggi  di  oneftà  prefcritte  alle 
Vefiali  f  c  convinta  ,  benché  innocente  ,  dalle  Calunnie  » 
fu  condannata  ad  effere  Jepolta  ,  morte  /olita  delle  Ve» 
fiali  :  ma  dal  prodigio  della  immobilità  della  Nave  ac* 
caduto  in  tal  tempo  »  e  dalla  rifpofla  de*  Libri  interpe* 
frati  da  Steo  ,  fu  condotta  la  fuppofla  rea  alla  Jponda 
del  Tevere  i  fermato  il  Cinto  al  Naviglio  ^  lo  t rafie  at 
Udo,  e  così  fu  ricottofciuta  innocente  . 

Perchè  Saluflio  accufaffe  Claudia  Vefìale  s*  intende  dal 
JDramma  ftejfo  .  Parlano  di  quefta  Iftoria  Tit.  Liv,  Plin, 
il  Roffi ,  ed  altri  ,  benché  fra  loro  diverfamente  »  onde  fi 
è  procurato,  di  fervirfi.^deir  invenzione  r  uwformandofi  al 
verifimile  più  che  è  fiato  polftbile  . 

La  Scena  fi  finge  in  Roma  • 


ATT     O     R     i  / 

LIVIA  CLAUDIA  Vertale  deftinata  Spofa  a  Scipione. 
La  Sig.  Giuseppa  Maccherini  Anfani. 

PUBLIO  CORNELIO  SCIPIONE  Confole  di  Roma  . 
il  Sig.  Andrea  Martini  detto  il  Senejino . 

LUCIO  APPIO  Uomo  Confolare . 
//  sig.  EtUppo  Scalzi . 

LEVINIO  Figlio  d*  Appio  inviato  Ambafciatore  ad 
Attalo  dal  Senato. 
Sig.  Mària  Cantoni. 

PUBLIA  Serella  di  Scipione. 

La  S'g.  Carolina  Tommafini . 

SALUSTIO  Tribuno  Militare  fcgreto   amante  di 
Claudia . 

Sig.  S^baftiano  Mannari. 

Senatori . 
Littori  • 
Guardie. 

La  Mufica  è  del  celebre  Sig.Olufeppe  Giordani  dit- 
to Gordaniello  Maeflro  di  Cappella  Napolitano. 

Al  primo  Cimbato  Sig.  Pietro  Bizzarri . 
Al  fecondo  Cinibalo  Sig.  Bartolommeo  Cherubini . 
Primo  Violino  dell'Opere  Sig,  Gio.  Felice  Mófell , 
Primo  Violino  de^  Balli  Sig.  Vincenzio  fiianciatdi . 

Pittori  delle  Scene  j  Sigg.  Andrea  Fabbrili ,  e  P&Cii.SQt'' 
tiììperV  Architettura  ^  e  per  le  Figure  del  Sig.  Dom.  Fab- 
bro ni  . 

Direttore  del  Paleo  Scenico  Sig.  Giufeppe  Borgini  . 
//  Veliiario  farà  d*  invenzione  del  Sig.  Gio.  Bar.  Minghi  « 
ed  efeguito  per  gli  abiti  da  Uomo  dal  Sig.  Frane.  Mori  , 
e  per  gli  abiti  da  Donna  dal  Sig.  Gi#,  Hat.  Rigagnoli 

In-  - 


4 

Inventore,  e  Direttore  dei  B^lli  il  Sig.  Filippa.Ven- 
tufini;  ed  èfeguiti  dai  feguenti  : 

Primi  Ballerini  ferj . 
Sig.  Gaetano  Clerico.  Sig.  Giureppa  SarromerL 

Primi  Grottefchi. 
Sigg.  Filippo  Venturini .  Luifa  Cellini .  Gaet.  Guidetti  • 

Primi  mezzi  Caratteri  fuori  de  Concerti . 
Sig.  Antonio  Beffi.  Sig,  Maiia  Melongini. 
Sig.  Laura  Carlini . 

Altri  Ballerini . 

Slgc  Pietro  Fiorelii .  Sig.  Nonziata  Scappini. 

Sig.  Francefco  Martini.     Sig.  Efter  Giannelli. 

Con  num.  12.  Figuranti. 

Primi  Grotteschi  fuori  de*  Concerti  . 
Sig.  Niccola  Angiolini .  Sig.  Luifa  Bragaglia. 


IL  BAILO  HA  PER  TITOLO 

DIVERTIMENTO  DI  PAESANI  IN  GIORNO 
FESTIVO,  O  SIA  LA  VILLEGGIATURA 
DEL  DUCA  SPRONE. 


^^^^ 


AT. 


A  T  T  O     P  R  I  M  o' 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 
Strada  di  Roma  per  cui  fi  và  al  Tevere. 
Appio  ,  ìndi  LevìtìW  » 
Jpp.  f         come  amor  paterno 

V-x  Occupa  quefto  cor.  Dvi  poi  che  in  Frigia 
P^r  ordin  dt^l-Senatò  aadò  mio  figlio 
Più  pace  non  ritrovo. 
Allo  fpuntar  d'ogni  nafcente  giorn» 

10  qui  rivolgo  il  piò.  La  Tua  tardanza 
Milìe  morti  mi. dà  /  Poffenti  Numi! 

V  Confolate  queft*  alma  ,  ■ 

Fate  che  il  raro  figlio  io  pur  rivegga  .  .  ? 
Ma  parmi  di  veder  non  molto  lungi 
Un  legno  che  s'avanza. 
Sarebbe  mai  Levinio  ?  Ah  non  tradirmi 
Lufinghiera  fperanza  . .  . 

Sì  ch'egli  è  deflb...  Oh  me  felice...  Oh  Dei  I 
Efaudifte  pietofi  i  voti  miei  ,     corre  frettoloso  in^ 

contro  a  Levinio ,  che  jbarca  da  un  piccolo  battello. 

Lev,  Genitore  adorato , 

Mi  concedi,  che  umiL.„        App.  Dilètto  figlio. 
Vieni  fra  le  mie  braccia.  Oh  quanto  riedi 
Sofpirato  da  noi  !  D' Attalo  averti 

11  defiato  pegno?       Lev.  Il  tutto  io  récò. 
Claudia,  e  Publia  che  dice  ? 

App.  Stanca  la  prima  i  Numi, 

Chiedendo  il  tuo  ritorno .  acciò  s'  adem|)Ia 
Il  promeflb  Imeneo; 

L'altra  parmi  turbata...  '  ^ 

Però  non  dubitar.       Lev,  Numi ,  chè  fehto  ! 
Ah  che  forfè  infedele 

Ritrovo  ridol  mio.    App.  Non  più,  precedo 


ATTO 


I  tuoi  paffi  hi  Senato ,  A  Scipio  forfè 
Sarà  palefe  appieno 

Della  germana  il  cor.  Da  lui  fra  poco 
Tutto  fa  prò  .  Non  difperar  per  ora 
Che  infida  non  farà  chi  t'innamora. 
Tornerà  la  bella  calma 

A  fcherzar  fu  quel  fembiante 
Lieta  alfin  vedrai  quell'alma 
La  fua  gioia  a  pakiar. 
Alla  pena  a  noi  fuccede 
La  tranquilla  amabil  pace 
Non  c  fempre  il  cor  capace 
Di  refiflere  al  penar .  parte. 


Tenta  Calmar  la  pena  mia  crudele. 
Se  divenne  infedele 

L' adorato  mio  ben ,  che  più  mi  reftt , 
Infelice,  a  fperar?  Miferi  amanti» 
Ecco  de'noftri  affetti 
Qual  trionfo  fi  fà  .  Qiial  mai  fi  rende 
Troppo  ingiufta  mercede» 
Dopo  un  lungo  fervir  con  tanta  fede. 
Oh  quanto  è  folle 

Chi  fiegue  amore. 

Se  tutta  toglie 

La  pace  al  core 

Per  un  oggetto 

D*  infedeltà  . 
A  che  fi  fpargono 

Miferi  amanti 

per  un  bel  volta 


SCENA 


IL 


Levinìo  foto* 
H  che  pur  troppo ,  oh  Dio  ! 


verace  !  Il  Padre  invano 
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Sofpiri ,  e  pianti , 
Se  il  noftro  affetto 
Mercè  non  ha. 

SCENA  HI. 
Tempio  di  Vefta ,  che  (i  vede  in  profpccto  con  poiv 
ta  aperta  ,  dalla  quale  fcorgefi  in  mezzo  V  urna  do- 
ve conferva!!  il  lacro  fuoco  ,  Laterali  al  detto  Tem- 
pio fono  due  naagniCche  fcale  per  le  quali  fi  afcend^ 
al  fosc^iorno  dell^  Vedali . 
Claudia  dal  Tempio  ,  indi  Sahflio  (he  la  fegnf , 
pgi  dìverfi  Littori . 
Clau.  1  ^  fia  ver  che  a  momenti 

X.J  II  mio  ben  rivedrò?  Perchè  fi  tarda 
Il  mio  contento  ancora  ? 
Aure,  che  qui  fpirate, 
Al  caro  ben  volate , 
Dite ,  che  ognor  fofpiro  11  lieto  iftante 
D'unirmi  a  lui ,  e  che  fol  bramo,..  Oh  Numi! 
Fra  tanti  defir  miei , 

Vorrei...  ne  so  fpiecjar  quel  che  vorrei. 
Numi,  che  vedo?  oh  Dio! 
Ah  mi  fi  gela  il  cor.    Sai.  Claudia,  deh  fentì.» 
Clau.  Temerario  ,  che  tenti  ? 

Sai.  Perdona  all'amor  mio.       Clau.Qrtov  non  hai 
Al  Confole  che  impera 

La  fpofa  d' infultar  ?       SsL  Io  non  pavento  * 
Del  tuo  Scipio  il  furor;  tu  meco  v lem  . 

la  pretine  per  un  braceio  . 

Clau,  Non  farà  mai .  Compagne  olà , .  verJollTemph\ 

^al.  T'  accheta  : 

S'appretTano  i  Littori,  e  tu  ben  fai 

Come  un  folo  mio  cenno 

Sovra  d'efli  ha  poter.  Vieni ,  o  l'amore 

Cangierò  in  fiero  fdegno,  ,  Clau* 


8     ^  A    T    T  .0 

Ciati.  Ufa  del  tuo  poter,  noa  temo,  indegno  « 

Or  r:ipranno  i  Littori 

I  gravi  ecceffi  tuoi , 
Sai.  Vieni ,  o  corro 
.  A  vantar ,  che  gli  uccifì , 

Perchè  teco  qui  afccfi ... 
Clau,  Ah  fcellerato! 

La  vendetta  de'  miei  chiudi  furori 

Nafca,  e  eftmgua  in  te.  Perfido  mori.  (li  io 
Sai  Iniqua  !  (  glie  lo  fitle  per  ferirlo ,  ma  viene  impedì 
Clau.  Oh  rio  deftino  !  (  ta  dai  Littori^  che  jopr.ig 
Sai  Amici,  oh  quanto        {giungono  ^ 

Opportuni  gìungelìe. 
Clau.  Ah  sì ,  mirate 

Dal  perfido  trafitti 

Son  Lentulo,  e  Maniho. 
Sai.  E  ver ,  Littori  ; 

Ma  ne"^  primieri  albori 

Del  Sol  nafcente  io  ritrovai  quell'empia... 
Clau,  Innocente  fon*  io  ;  coftui  volea 

Rapirmi  a  viva  forza,  e  a  tanto  giunfe . .  • 
SaL  Taci  :  voi  la  vcdefte 

Come  di  ferro  armata 

Adallrmi  tentò .  Sarete  voi 

Teftioionj  del  fatto . 
Clath  E  capace  farai 

Di  calunnia  sì  rea  ?  II  fol  penfiero 

D*  un  così  nero  .eccefTo 

Quafi  m'opprime  il  cor.  Ah  fe  potefli 

Fra  tanti  aftanni  miei  trovar  la  pace 

Nel  caro  bene  almeno 

Paga  farei,  fe  non  felice  appieno. 
Vò  cercando  ,  e  non  ritrovo 

Dolce  caUna  a  tanti  afiaunij  Voi 


PRIMO  s> 
Voi  vedete,  oh  Dei  tiranni 
Se  fon  degna  di  pietà  . 
M' avvilifce  un  fier  timore 
Nel  penfare  al  mio  periglio  ; 
T'c  crudel  non  fenti  orrore 
Per  sì  nera  infedeltà,    parte  fra  Littori. 
SaL  Ormai  pongafi  in  opra  il  mio  difegno; 

S'ella  non  volle  amor,  provi  lo  fdegao .  parte, 
SCENA  IV. 
Atrio. 

Scipione ,  Publia  ,  e  Guardie . 
Scip»  ^  I  ^Roppo  è  ingiufto,  o  Germana, 

X    L*  affanno  del  tuo  cor  . 
Pub.  Scipione  ,  oh  Dio  ! 

Vivi  amante  ancor  tu ,  fai  qual  (la  pena 
L*  aver  lungi  il  fuo  ben ,  Già  fcorfe  i'  anno 
Dacché  V  Idolo  mio 
Volfe  dal  Tebro  il  piè. 
ISap.  Sai  pur  che  Roma 
Di  trionfar  non  fpera 
D'Annibale,  e  Cartago  allor  che  lungi 
E'  Cibele  da  lei ,  che  il  tuo  Levinio 
Ad  impetrarla  andò ,  che  Roma  tutta 
Con  premura  V  attende ,  anzi  prepara 
L'alta  pompa  fediva. 

SCENA  V. 
Appio  ,  0  detti  . 
App.  OCipio,  fui  Tebro  allin  Levinio  giunfe* 
Pub,  O  Oh  contento  ! 
Scip.  Oh  piacer  !  Appio  in  Senato 

L*  amico  ad  incontrar  io  già  m'  affretto . 
App.  Vanne  ,  ancor  io  fra  poco 

L'  orme  tue  feguirò  . 
Scip.       ti  rammenta  ^ 


ATTO 


La  data  fè  •  Render  me  puoi  felice  ^ 
Felice  la  germana . 


Jipp»  E  quali  fono 

I  miei  voti  maggiori  ? 

Oggi  la  figlia  mia  farà  tua  fpofa  ; 

E  fe  tu  il  vuoi,  Levinio 

Già  di  Publia  farà. 


Tuh.  (Oh  me  felice  ! 
Ma  pur  lieta  non  fon .  ) 


Scìp*  Io  muovo  il  piede 


Ove  il  Senato  attende;  e  tu  Germana 
E  tu,  Padre  infelice 

Prevenite  il  mio  ben  .  Ditegli . .  Oh  Dei  ! 
Ditegli  in  queftl  accenti  i  fenfi  miei . 
Minaccia  irato  il  Cielo, 

Torbida  è  l'onda,  e  freme  , 

Ma  pur,  m.ia  cara,  ho  fpeme 

Teco  di  refpirar . 
Io  vado,  e  tu  dovrai...       ad  Appio. 

Ma  gemi?  ma  fofpiri  ? 

Troppo  co'  tuoi  martiri 

Accrefci  il  mio  penar,    parte  coìle  guarda 


^pp.\^  Publia  che  temi? 

Tu  fofpiri  ?  perchè  ?  Ah  fe  importuno 
T'  è  II  figlio  mio  . . . 
Puh.  Che  dici  ! 

Importuno?  e  non  fai 
Quanto  il  ritorno  attefi ,  e  fofpirai . 
App.  Lafcia  dunque  il  timor  :  foltanto  volgi 
Alla  gioia  il  penfier,  ma  il  mio  Levinio 


SCENA 


VI. 


Appio  ^  e  Publia. 


Si 


P    R    IMO  |] 

Si  vada  a  riveder;  paterno  affetto 
Vuol  ch'io  Io  Aringa  mllie  volte  a!  petto • 
Vi  Tento  affetti  miei 
Tutti  raccolti  all'alma: 
Torna  al  mio  fen  la  calma 
Più  tema  il  cor  non  ha. 
Smanie  d'interno  affetto 
Tacete,  ornai  tacete. 
Che  il  fofpirato  oggetto 
Alfin  ci  appagherà  . 

SCENA  VII. 
Pnblia  ,  indi  Levinio  J 
Pub*         Agion  d' cfler  sì  meftcì  io  non  avrei; 
Jl\^  Ma  nel  mio  cor  non  trovo 
Nè  ripofo  ,  nè  pace  . 
Lev.  Pur  ti  riveggo  alfin  Publia  adorata. 
Pia  ver  quanto  mi  diffe 
II  Padre  mio .  Tu  puoi 
Efler  mefta,  e  peaiofa ,  al  mio  ritorno^ 
Chi  mai  creduto  avrebbe 
Tal  cangiamento  nel  tuo  cor? 
Pub»  Levinio 

Puoi  forfè  dubitar  dell' amor  mio? 
Non  mi  cangiai  :  Di  rivederti  ognora 
Nudrj  l'impaziente 
Amorofo  desìo . 
Lev.  Uovrefti  dunque 
Effer  lieta  ,  e  contenta. 
Or  paghi  fono  i  voti  tuoi.  Fedele 
Tu  mi  rivedi  • 
Pub.  E'  vero. 

Sò,  che  gioir  dovrei,  ma  un  importuna 
Triftezza ,  oh  Dio  s'  oppone  ,  e  al  core  amante 
Non  lafcia  di  ripofQ  un  fglv  jftante  • 


11  ATTO 

Lev.  L*ingìufto  tuo  timore 
Troppo  m'agita  l'alma. 
Forfè  la  mia  lontananza  crudele 
Eftinfe  in  te  la  prima  fiamma?  Invino 
Cerco  un  altra  c^gion  al  tuo  dolore 
Per  Levinio  non  nutri  il  primo  amore,  parte, 
fnb.  A  tanti  affanni  miei 

Quefto  mancava  ancor?  Numi  poflenti 
Aita  per  pietà.  Nò,  rea  non  fono. 
E  fe  noi  fon ,  perchè  con  tal  rigore 
Si  tratta,  o  Numi,  il  mifero  mio  core. 
Al  mio  bene  lon  vicina  ; 
Pur  dovrei  goder  felice  ; 
Ma  un  crudel  penfier  mi  dice, 
Che  mai  lieta  non  farò. 
S    C    K    N    A  Vili. 
Afpetto  interiore  del  Tempio  della  Concordia  feftl- 
vamente  adorno  ,  ove  fi  adunano  i  Senatoria  Sedili 
per  i  medefimi ,  e  Tedia  Curule  per  il  Confole . 
Scipione ,  Appio  ,  Senatori ,  poi  Levinio  . 
Scip,\TEx\g'\  Levimo  ormai,  e  venga  a  noi 

V    Or  che  il  Ciel  ne  comparte  i  doni  fuoi. 
Lev.  Pur  m'  è  concedo ,  o  Padri 
Dalla  benigna  forte 

Il  preientarmi  a  voi.  La  mia  tardanza 
Sò  che  vi  fu  molefta  .  Alfine  il  Ciclo 
Permette  in  quefto  giorno 
eh*  io  fia  contento,  e  faccia  a  voi  ritorno* 

Scip.  T'  ^^flldi .       Lev.  Jìede . 

Lev.  I!  Tcbro  ormai 

Comincia  a  trionfar.  Quanto  io  bramavo 

Attalo  mi  donò.  Cibele  è  giunta: 

Vada  lungi  il  timor.  Tanto  compirefe 

la  fuUc  fa  ere  carte  II 


P    R    I    M    O  ij 

Il  Sacerdote  Eteo .  Ne  diè  conferma 
L'  Oracolo  fedele ,  allor  che  in  Delo 
Accorfi  a  confultarlo , 

App,  E  quali  fono  delf  Oracolo  i  detti? 

Lev.  Ecco.!  o  Padre. 

„  11  Campidoglio  aflVetti 

„  Ad  Arcalo  i  fuoi  prieghi ,  e  P  uom  più  degno 
„  Abbia  il  dono'  in  poter:  farà  una  fpofa 
„  Condannata  a  morir  convinta  rea 
„  Quando  lui  Tebro  apparirà  la  Dea  , 

Pofcia  tremi  Carcago: 
„  Annibale  paventi , 
„  E  le  perdite  fae  per  gloria  oftenti. 
Scip.  Ed  ora  il  Simulacro  ove  dimora? 
Lev,  Poco  lungi  dal  Tebro. 
App.  L'uom  più  degno  è  trovato:  Ecco  Scipione 
Scip.  Che  dici  ? 
App.  Sì ,  non  pxioJ 

Celar  la  tua  virtude. 
Scip.  Ah  Padri . .  . 
App.  Ornai  t*  accheta  , 

E'  comune  il  voler  . 
Scip  Quando  ciò  fia , 

Per  ubbidir  faccetto;  e  in  quefto  punto 

Confapevoli ,  o  Padri 

Siete  di  mie  venture.  Io  sò,  che  grate 

Saranno  ancora  a  voi,  D'Appio  la  ftirps 

Dovrà  unirfi  alla  mia;  Spofa  a  Leviiiso 

Sarà  la  mia  germana ,  e  Claudia  ancora 

Meco  unirfi  dovrà. 
Lev.  (Ma  Pubha?)       piano  ad  Appio. 
App.  (  E'  fida, 

Eiglio  non  paventar.)       a  Ld^i. 
Scip.  Dm^Mz  non  refta  Al 
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Altro  per  or.  Se  uniti 

Quefta  fceka  approvate 

Libero  parta  ogiiun  . 

s    e    E    N    A  IX. 
Salujlio  ,  e  detti  ,  poi  Claudia  fra  Lic tori . 
Sai  OAdrj  ferm.ne . 
App.  JL    Che  fin  ? 
Scip.  Saluftio,  e  quale  affar  richiede 

La  prefenza  di  noi  ? 
SaL  Lieve  non  è  T  affar.  Scipio,  che  reggi 

Il  grado  Confolar,  dimmi  qual  pena 

Rilerbaao  le  leggi  a  cai  di  Verta 

Vive  fr.j  le  Miniftre,  ailor  che  manca 

Al  dover  d' oneftade  ? 
Scip,  VJ  rea  di  morte. 
SaL  Appio  che  dici  ? 
App.  Invano 

Tal  richicfta  mi  fai:  dico  lo  flefTo . 
Lev,  Sò ,  che  non  è  permelTo 

La  pena  differir . 
SaL  Dunque  li  deve 

Quefta  legge  oilervar? 
Scip.  Qual  dubbio? 
Saly  Io  fono , 

Che  qui  porto  Taccufa:  E  già  la  rea 

Giunfe  del  Tempio  apprelTc^: 

Sol  fi  attende  il  tuo  cenno . 
Scip^  Abbia  Tingreffo. 

(Nuni  mi  trema  il  cor.). 
jìpp.  (Obliai  freddo  orrore 

Per  le  vene  mi  (corre.)  _ 
SaL  Eccola  .  s*  alz  i ,  e  [eco  tutti  con  ammirazioni  ve 
Lev,  Oh  ftelle  !  (  dendo  venir  Gìitmiia  tra  Littori  » 
Sd.  Vi  ckfta  a  maraviglia?  Lcv^ 


P    R    I    M  0 


:uv.  La  Germana! 

Scip.  La  Spofa  ! 

yipp.  Oh  Dei  la  Figlia  . 

Clau.  Ove  fon'  io  !  Germano .  •  ; 

L^v.  Empia  t'accheta, 

Ghiadi  quel  labbro  infame. 
Clau,  Ah  Scipio  .  •  . 
Scip,  Taci 

Non  t' afcoko  infedel  !  ^ 
Clau,  Mio  genitore... 
App.  Menti .  Rivolgi  altrove 

Temeraria  le  ciglia  .         '  t's<ua>o.'ùmp_ 

Genicor  non  fon*  io  ;  non  fel  mia  figlia /  "^^r^^^^ 
Scip*  Parta  feco  ciafcuno  .    partono  Lev.  ed  i  Ssìì. 

Il  cafo  acerbo 

Vuol  più  fano  configlio ,  Opprefli  troppo 
Siamo  dallo  ftupor.  Oggi  di  nuovo 
Si  adunerà  il  Senato ,  ove  dè'  rei 
Decidere  fi  fuole,  ivi  Saluftio 
Le  accufe  porterai . 
SaL  Ubbidirò .  (  Son  vendicato  afiai .  )       parte  • 


Jl\  Oh  fpafimo  ...  Oh  dolor  . .  • 
Scip.  Ah  fe  nel  core 
Penetrar  mi  poteffi , 
Da  mille  affanni  ingrata 
Agitato  il  vedrefti  : 
^   Confufo,  irrefomto,  or  rea  ti  crede  ^  ^ 

Or  ti  crede  innocente  • 
Ciati.  E  tal  fon'  io. 

Oh  Dei!  Pena  maggiore 


SCENA  x; 


Claudia  >  e  Scipione . 
ipio...  E  come...  Oh  Dio! 
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Io  non  poflb  provar  quanto  in  vederti 

Dubitar  di  mia  fede. 

Scip.  (Oh  Dei!)    da  fe  penfofo  ^  ed  nftmtQi^ 

Clau.  Veder  mi  fembra 

Nel  tuo  fembiante  ,  o  Spofo 
Un  dubbio  che  m*  oltraggia  *  Ohimè  !  f#ri  fida 
Credilo,  o  Scipio,  Dell' ingiufto  acciaro 
Attendo  il  colpo,  e  colle  fparfe  chiome 
Scipio  il  mio  ben  Tempre  chiemando  a  nome  . 

Scip.  (Nò,  non  è  rea,  lo  vedo.)  Ah  togli,  o  cara 
Dallo  fpirto  agitato 

Queft'  ombra  di  timor ,  Scipio  ti  crede  , 
Rea  non  ti  crede  il  Genitor .  Li  Dei 
Udranno  i  voti  miei.  Quel  Fato  ifteflb 
Che  ti  minaccia  adeflb, 
Si  placherà.  Io  fpero  , 
E  avran  fine  i  tnoi  mali. 
Claif*  E  farà  vero. 

Non  sò  frenare  il  pianto, 
Caro,  nel  dirti  addio  .e 
Come  vivrò ,  ben  mio , 
Così  lontan  da  te. 
Sfipc        Ah  di  quel  pianto,  o  cara, 
Sento  pìetade  anch'io  . 
Ma  col  dovere ,  oh  Dio  ! 
Contrada  amore  in  me , 
Ch0,        Perchè  a  partir  t'  afFrietti  ? 
Scip*        Perchè  reftar?  che  afpetti  ? 
a  t  Ah  che  reftahdo,  oh  Dio, 
Più  pena  amor  ci  dà. 


Fine  dell'  Ano  primo. 


ATTO   SE  CON  DO 

SCENA  PRIMA. 
Deliziofa . 
Pubi} a  ,  e  Saluflìo . 
Pub.  Con  qual  cor  poterti 

,1  j  Contro  Claifldia  portar  sì  nera  accufa  ? 
Sai.  Con  quel  cor  che  la  legge, 

E  che  if  aover  m'ioìpi^ . 
P//è.  Ah  fone  quefta 

CaluJinia  e;1cr  potrebbe  1 
Sili.  Nò,  Claudia  è  rea  ;  .prefente 

Nel  gran  Tempio  di  Verta  io  fteflo  fui.;. 
Pub.  Taci  :  potrefti  aucora 

Farti  per  qualche  tua  vendetta  occulta^ 
Accufator  d*un  innocente.  E'  noto, 
Che  nemico  tu  fei  d'Appio,  e  di  Scipio, 
Che  un  tempo  amafti  Claudia  ,  e  ch'<èlla  OgnWi 
Difprezzò  V  amor  tuo .  Quante  ragioni 
Per  dubitar  di  te  ! 
Sai.  Credimi  ,  o  Publia, 
Se  rea  Claudia  non  forte. 
Sì  vile  non  iarei  . 
Pub,  Eppur  preftar  non  porto 

Fede  alli  detti  tuoi  - 
Sai.  Teftimon j  verranno  ónde  dar  prova  ^ 
Che  menzogner  non  fono . 
Sì ,  Claudia  dee  perir  come  le  leggi 
Gmftamenre  hnn  prefcritto  } 
La  pena  pagherà  del  fuo  delitto. 
Vedrai  con  tuo  dolore 

Queir  émpia  in  braccio  ^a  morte , 
S'io  fono  un  mentitore 
Tu^faprai  dirmi  al!or  ^      pane  - 
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Publia  y  iììdl  LevlniQ  . 
Pub.  /"^Uanto  è  degn.i  di  pianto 
La  fciagara  di  Claudia  ! 
Lev.  Ah  mio  teforo  , 

Quali  eventi  fuaeftil 
Puh.  In  parte  ,  o  caro 

Quefti  fur  la  cagioa  di  quelf  affanno 

Che  poc'anzi  moftr^pForfe  prelago 

N'era  allora  il  mio  cor. 
Lev.  Ah  che  fr^  poco 

Snlla  forte  di  Claudia 

Decider  fi  dovrà  ! 
Pub,  Pur  non  difpero  , 

Che  iunocente  ella  fia . 
Lev.  Troppo  fembrano  '  vere 

Di  Saluftiò  le  accufe. 
1  Ma  di  reftar  più  non  mi  lice*  Ormai 

L'  ora  s'  apprelTìi ,  in  cui 

S'aduneranno  i  Padri,  Publia  ,  addio, 

Ricordati  di  me,  dell'amor  mio.  parte. 
S    C    E    N    A  III. 
Publta  fola. 

OHimè!  che  farà  mai 
D^ll'  infelice  oppreffa  ! 
Qual  forte ...  Oh  Dio  !  Ah  mi  fi  agghiaccia  il  egre 
Mifcra  amica  !  qual  deftin  funefto , 
Che  giorno  è  quefto 
Orribile  a  ciafcun?  tutto  è  tormento,, 
Tatto  fpira  terror  ,  tutto  è  fpavento . 
Veggo  11  lampo ,  il  tuono  afcolco 

Fofca  nube  il  dì  m'invola,  | 

E  mi  lalcia  afflitta  e  loia 

Per  l'incognito  fentiert  Erro" 
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Erro  incerta ,  e  vò  fmarrita 
Fra  r  orror  delle  forefte , 
E  le  larve  più  funefte 
Mi  filli  r  anima  gelnr  .  parte é 

SCENA       I V. 
Sala  del  Configlio  nel  foggiorno  di  Scipione,  dove  (i 
giudicano  i  rei.  Sedia  Curale,  e  tavolino  con  Ibpra 
da  feri  vere  per  4fc  Confòle  . 
Scipione  ^con  foglio  ,  Sali^fo  ,  Appio  ,  Levinto  , 
Senatori^  e  Guardie. 
Scfp.  Ì^^U àlito  ^  o  Padri  cofcritti  in  quefto  luogo 
Or  vengo  con  orror!  penfo  che  deggio 
Giudicar  di  Colei,  che  in  fagro  nodo 

10  ftringere  dovea  . 

Sia  qualunque  il  Giudizio  ; 

Sempre  la  fama  mia  pone  in  periglio, 

Onde  per  mio  configlio  altri  fi  fcelga 

Al  grado  Confobr.  Io... 
Sai  Come  ! 
Lev,  Oh  Stelle! 
j^pp.  Perchè  ? 
Scip.  Perchè  prevedo 

Fatale  ali*  onor  mio 

11  giudizio  crudel. 
£al.  Voi  Padri ,  appieno 

Scipio  non  intendete?  Egli  in  quel  foglio, 

Ch*  io  fteflb  gli  recai 

Scorge  Claudia  efler  rea  ,  perciò  procura 

Sottrarfi  dall*  impegno . 
Lev.  Che  perfido  ! 
Jipp.  Che  ardir  ! 
Scip.  Se  tanto  credi  , 

Per  renderti  confufo 

Ciò 
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Ciò  che  già  ricufai ,  più  non  ricufb  • 
Scorgerai  fe  d'Aftrea 
So  le  veci  adempire; 
Venga  la  rea  .  ^ 
SCENA  V. 
Claudia  fra  Littori  y  e  detti. 
Ciati.  A/T*  inganno? 

jlVX  Mi  tradite,  o  fniei  lumi!  oh  Dio  che  veggo! 
Cicl . .  Scipio  !..  Ah  Pidri  almeno  vendicate 
I  mici  torti  crudeli , 

Punitene  V  autor  :  Ma  pur . . .  (  Che  Scipio  ! . . 

Che  il  mio  giudice  ei  fia  , 

Chi  creduto  l'avrebbe? 

Egli  di  quefto  core  era  il  foft?gno« 

E  la  delizia  mia  »  ) 
Scip.  (Ah  dove  mai 

Spero  forza  ,  e  configlio  .  ) 

Claudia  rifpondi  a  me  ,  volgimi  il  ciglio  ^ 
Clan.  Ah  Signor  pronta  io  fono . 
Scip.      quefto  un  foglio 

Da  Saluftio  recato ,  ove  Servilio , 

E  Volunnio  fan  fede 

Che  colpevole  fei . 
€lau.  Ah  fcellerato  ! 

E  Volunnio,  e  ServJlio 

Potetti  fubornar? 
Sai.  Sì,  ti  forprefi 

Co*  fidi  amanti  tuoi,  e  quegli  arditi 

Ad  afiaKrmi  fi  portato  uniti , 

Ma  dal  mio  braccio  entrambi 

Cader  trafitti  al  fuol . 
Clan.  Dunque  tu  reo  . .  . 
Sai  La  mia  propria  difcfa 
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Il  mio  recito  aflblve  • 
Scip.  Olà  Saluftio 

Laicia  ,  ch'ella  favelli. 
Sai  EccQ  i  Littori  : 

Edi  per  me  diranno 

Lor  dono  è  il  viver  mio:  (^ueft' empia  efìlnti 
Nel  rimirar  gli  amanti  , 

Dal  fianco  ardita  il  pugnale  mi  tolfe  ,  « 

E  per  Tvenarmi  contro  nvé  fi  volle  . 
Clath  Come\  crude!  !  Da  te  furno  alBlici 

Gl'infelici  Cuflodi .  E'  ver,  potei       a  Scìp: 

Minacciar  h  fua  vita  :  e  non  volendo 

Seguirlo  nella  fuga  ,  allor  ibì  difle 

D' accuGroìi  in  Senato 
Sàp  V  ai'colti  ? 
Sai.  Ebben,  qui  venga 

Chi  fecondi  il  tuo  dir  . 
Scip^  L'afpetto  luo 

Non  ralTembra  di  rea  ,  ma  pur  fa  d'  uopo 

Ch'  un  teftimonio  almeno 

A  Saluflio  prefente  , 

Favelli  in  tuo  favor  • 
Ciau,  Sono  innocente, 
j^pp.  Altra  prova  non  hai?  P^irla  infelice? 
Clau*  Padre ,  rea  non  fon'  io  :  nè  in  me  v*  è  cólpa  . 
SaL  h'  convinta  cortei,  nè  fi  condanna? 
Scip,  (Ecco  il  punto  fìtal .)  Saluftio  otterva, 

Tu  ,  che  forti  primiero 

A  tacciarmi  da  vii:  Appio,  Levinio  > 

Cla,udia  ,  deh  mi  perdona  ;  Ecco  fo ferivo 

La  fentenza  fìtal  fenza  dimora . 

Claudia  rea  :  (  Dei  che  pena  !)  e  Claudia  mora 
^pp.  Figliai  feriva 
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Scip.  Mio  ben  ! 

^pp*  Non  parli? 

Ciau*  Ah  Padre!  Ah  caro  ! 

Che  deggio  dir?  Tutto  Torror  di  morte 
Mi  fcefe  air  alma,  e  per  le  fredde  vene 
Mi  gira  intorno  al  cor  ;  Ahi  quante  larve 
S'afFoltano  al  mio  fguardo. 
Ah  caro  Padre ,  ah  Spofo , 
Vi  bafti  il  pianta  mio; 
Al  fen  vi  Aringo,  e  vado  a  morte*  Addio. 
Che  farò:  fenza  il  mio  bene 
Come  mai  viver  potrò? 
Tu  non  vedi  le  mie  pene ,       4  Scfp. 
>        E  fpiegarle,  oh  Dio  ,  non  sò. 

Io  vi  lafcio  ,  e  in  tjueft' addìo    a  Scìp,^  App. 
Non  refifto  al  mio  tormento  : 
Mira  almen  beiridol  mio       a  ScJp. 
Del  deftin  la  crudeltà . 
A  voi  pur  nemiche  ftelle 
Mai  fplendète  a  me  ferene  ; 
Vò  a  morire,  addio  mio  bene  : 
Ah  di  me  non  ti  fcordaF  . 
Se  mi  vedette  il  core 
Anime  innamorate  , 
Del  mio  crudel  dolore 
Avrefte,  qh  Pio,  pietà. 
Dia  pur  fin  1'  eftiemo  Fato 
A  sì  fiero  avveirfo  ftato  : 
QuaPè  il  cor  che  a  tante  pene 
Non  fi  fente,  oh  Dio,  fpezzar-  par^ 
S    C    E    N    A  VL 
Scipione^  Appio ^  Levmo  ^  SalufttOy  e  Senatoria 
Scip,  T  TN  tormento  più  barbaro  fpietato 

Xj  Nò  darmi  ngn  potea  l*avverfo  (dXQ.far^ 
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Jpp.  Empio  trionfi  alfine . 
SaL  Appio  tai  detti  audaci 

Non  convengono  a  te,  rifletti,  e  ttci.  fartc^ 
SCENA  VII- 
Appio  ^  e  Levinh^ 
App.f^tìe  traditori 
Lev.  V-i  Che  indegno  ! 
^pp.  Addio,  Levinìo.       ift  atte  di  p4r- 
Lev.  E  dove , 

Padre,  condur  ti  vuoi? 
App^  A  Scipio.  Io  voglio 

La  Figlia  rive^^er . 
lev.  E  che  far  penfi? 

App.  Ciò  non  cercar.  (Vadafi  pria  che  a  morte 
L*  infelice  foggiacela ,  e  che  il  Senato 
L'ora  farai  decida, 

Pronto  fi  corra,  e  quefia  man  f  uccida») 
Tremo  d' orror . .  •  d'  affanno  ; 
Corro..,  che  fò . . .  m*  arrefto . 
Che  fier  tormento  è  quefto! 
Ah  mi  fi  fpezza  il  cor.  part^* 
SCENA  VML 
Levinìo  foto  . 

Mlfero  Genitor,  ove  fen  fugge? 
Difperato  lo  veggo.  Ah  fi  prevenga 
Ogni  danno  maggior.  Tofto  fi  fiegua.       parte  ^ 
S    C    E    N    A  IX. 
Gabinetto . 
Scipione ,  Pubiia ,  poi  Levimo . 
fnh.  117  Segnò  la  tua  mano 
X-j  La  fentcnza  fatai  ? 
Scip.  Pur  troppo,  e  quanti» 
Quefto  sforzo  penofo 

Co- 
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Coftafle  air  alma  mia  ,  Piibiia  non  fai- 
Tub,  povera  nmica  ! 
X^t^.  ^^«^cor  non  pago  è  il  Cielo 

Di  renderci  inf>:Iici .  A  ooi  fui  Tebro 

giunfe  Cibele  a'fin,  ma  ancor  nm  ceTa  ♦ 

li  perverlb  defila,  Refla  i!  Naviglio 

Immobile  fuìTonde;  e  ogn' opra  umana 

Refa  inutile  è  ornai. 
Sctp,  Roma  infelice  ! 

E  Scipio  che  con  tante 

Prove  del  fuo  valor ,  refe  ai  nemici 
.  Terribile  il  fuo  nome 

Nulla  cr  porrà?  Barbaro  Cìd  !  Divifo 

Fra  la  Patria  ,  e  la  Spofa 

quefto  cor.  Vedo  in  periglio  entrambe, 

Nè  falvarle  mi  lice . 

Oh  Patria  !  oh  Spofa  ! . .  Oh  Dio  !  Scipio  infelice  !^ 
Là  delia  Patria  il  F.to 

Vedo  in  periglio  ,  e  fremo  ; 
Q^aà  della  Spofa  io  gemo 
-  Al  barbaro  penar  . 
Ah  fe  il  mio  ben  tu  vedi  :       a  Pub. 
Ah  fe  di  me  richiede,       e  Lev. 
Digli  the  tutto  fede 
Anch'  io  morir  faprò  . 
Che  pretendi,  o  Ciel  riranno, 
Che  mi  togli  f  Idol  mio  ? 
Ah  con  lei  potefli  anch'  io 
Spirar  l'alma  nel  fao  fen  .    par(e  con  P^tbL 
SCENA  X. 
Levìnio  fulo. 
^"^Terni  Dei,  come  taati  difaflri 
J.^  Adunafte  in  un  giorno? 


SECONDO 
La  vita  noftra  è  feni  pre 
Un  agitato  mar.  Talor  fi  vede 
Splender  lieta  una  ftella, 
Quando  apporta  in  un  punto  afpra  procella 
Benché  il  Ciel  minacci  incorno 
Improvvifa  la  re.npefta  , 
Quel  nocchiero  non  s' arreda  , 
E  non  teme  naufragar. 
Contro  il  turbine  che  freme 
Neir  orribile  procella  , 
Torni  alfin  d'amica  fìella 
Il  bel  raggio  a  fcintillar  .       parte  ^ 
SCENA  XI. 
Orrido  luogo  fotto  il  Tempio  di  Vefl:^ 
ove  fi  feppellifcono  la  Vedali, 
Claudia  ,  e  Publìa  . 
Clai4,    A  Mica  il  tuo  dolore 

Jl\.  Mi  raddoppia  T  affanno  . 
Pub.  Nel  tuo  Fato  tiranno 

Non  piango  io  fola  già  ,  ma  tutta  infieme 
Roma  muffa  a  pietà  fofpira  ,  e  geme . 
Clau.  Ah  Publia,  oh  Dio,  poteffi 
Pria  di  morire  almeno 
Lo  Spofo  riveder . 
JPab.  lì  Ciel  pietofo 

Seconda  il  tuo  defir  ,  mira  che  appunto 
(   Ei  viene  ad  incontrarti. 

SCENA       XI L 
Scipione^  e  detve  ^  indi  Sstltijììo» 
Clau.  T^Ur  ti  riveggo,  o  Spofo! 
Scip.  jL    Ah  Claudia ,  ahi  vifta 

Tormentofa  per  me! 
Clau,  Per  me  felice. 
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Pub.  (Miferi!  fan  pietà.) 
SaL  Sicguimi ,  o  Claudia  . 
Clau.  Empio  inumano  I 
Scip,  Ah  Spofa  ! .  • 

SaL  Più  non  è  tempo  di  dimore,  andiamo. 
Clau*  Vengo  crudel .  Tu  piangi  Idolo  mio  ! 

Ah  per  pieiade  o  caro 

Tergi  r  tìmido  ciglio, 

Quel  pianto,  oh  Numi!  e  il  mio  maggior  periglio . 
Rafferena  il  mefto  ciglio 
Non  temer  mio  bel  teforo . 
Giove  iftelfo  al  mio  periglio 
Dà  configlio,  e  porge  ardir. 
Ma  fe  piangi  Idolo  mio. 
Tu  mi  fai  morir  d*  affanno  ; 
Ah  fofFrir  non  poflb,  oh  Dio! 
Così  barbaro  martir.  p.  een  Pub.  Ssl.  »  e  Gunr. 
Scip'  Ah  che  al  partir  di  lei,  l'alma  dal  feno 
Quafi  tenta  fuggir .  Stelle  fpietate  ! 
A  quaW  affanno  i  giorni  mici  ferbate  .  p&r. 
S    C    R    N    A  XIIL 
^pph ,  indi  Levìnio  »  poi  Puhtia  « 
T\ /f  A  quaV  altra  fciagura 
iVJL  Sovrafta  in  quefto  giorno  !  Io  nò  non  «redo 
Che  la  fortuna  avvcrfa 
Più  ne  pofla  adunar.  Tutte  in  queft'oggi 
Si  videro  fui  Tebro,  ed  io  berfaglio 
Più  d*ogni  altro  ne  fui.  Miferà  Figli» 
Di  più  mjfero  Padre!  la  queft*  iiVante 
Forfè  tu  fpiri ..  . 
Lev.  Ah  Genitor,  che  dici? 

Dunque  Claudia ... 
i^pp.  A  queft'ora  > 


S  E  C  O  N  D  O  if 
Figlio  non  vive  più. 
Lev,  Iniqua  forte 

Sventurata  Germana. 
Jpp.      vano  ornai  Levinio 

11  tuo  pianto i  il  tuo  duolo,  A  vendicarla 

T'apprefta  o  figlio.  L*infedcl  Saluftio 

Si  ricerchi,  e  s'uccida. 
Lev.  Io  non  ho  pace 

Finché  l'aure  refpira. 
/ipp.  Dunque  t'accendi  alla  vendetta,  all'in  . 
Puk  Arredate  un  momento  {và  per  partire» 

Appio,  Levinio  il  piè .  Nuncli  fon  io. 

Di  felici  fuccefli , 
App.  E  quali  • 
Pub.  Il  Cielo 

Con  alto  iuo  prodigio 

Palesò  r  innocenza  . 
App»  Qual  contenta!  v 
Lev.  Qual  gioia!  e  il  reo  Saluftl»? 
Pub.  Dal  popolo  poc'  anzi 

Trucidato  morì^ 
Lev.  Giufta  è  la  pena . 
App.  Publia ,  Figlio  fi  vada 

A  Scipio  in  tal  momento 

Per  feco  giubbilar  del  lieto  evento,    par*  tutti  • 
S  CENA    U  L  T  I  M  A. 
Sala  Regia  nel  foggiorno  di  Scipione  illuminata,  col 
Simulacro  della  Dea  Cibele  .  Ara  avanti  il  medefirao  . 
Scipione ,  Claudia  ,  Senatori  y  Littori  r  Guardie ^  e  Popohf 

indi  Appio  y  Levinio  9  e  Publia. 
Sdp.  Or  ,  Romani  dovete 

O  Alla  gran  Dea  Cibele  erger  feftive 
Voci  grate  d'amor.  Ecco  avverato 

L'O- 


tS  A    T    T  0 

L'Oracolo  in  gran  parte. 

E  tu  Claudia  mio  bene 

Lieta  refpira ,  ornai 

E'  tempo  di  gioir;  foffnftì  affai . 
Clau.  Grazie  vi  rendo,  oh  Dei! 
/ìpp.  Scipio  il  Ciel  li  placò  :  e  pace ,  e  gioia 

Regna  foltanto  incorno. 
Pub.  Ah  non  vidi  di  quefto  un  più  bel  giorno. 
Non  più  tante  dimore: 

Sì  felici  Imenei  fièguano  alfine  / 
Scip.  Claudia  che  dici  ? 
Clart.  Oh  caro  Padre,  oh  Spofo, 

Scn  pronta  ad  efeguir  le  voftre  brame, 
Scip  Publia  a  Levinio  ancora 

La  deftra  porgerà. 
Pubi.  Felice  in  fono . 

C/au,  Numi  tanto  contente  è  vaflro  dono. 
Clau.       Caro  bene,  amato  Spofo • 
Scrp.        Cara  Spofa  amato  bene 
a  2.       Ora  è  tempo  di  gioir. 
App.        Vada  lungi  ogni  tormento  5 

Son  contento  di  morir  . 
Clau.       E'  finito  il  mio  tormento. 
Scip.        Terminato  è  il  mio  martlr.  1?* 
Lev.         Fortunato  il  noftro  ardore . 
Pub.         Non  avremo  più  a  penar . 
Scip.        II  diletto  nel  mio  petto 

Chi  potrebbe,  oh  Dio  fpiegar* 
a  s      Cr  Aftri  amici ,  i  cor  felici 

Faran  fempre  giubbilar . 

Fine  Jel  Dramma. 


